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«Gli dissi: sei in pericolo»
L’avvocato avvisò Ranucci
e fu ascoltato dai magistrati

LE INDAGINI
R O M A  Un’altra minaccia, pesan-
tissima, proveniente da ambien-
ti  pericolosi.  Nella  primavera  
del 2024 Sigfrido Ranucci, dopo 
un’inchiesta di Report, aveva at-
tirato l’attenzione di un cartello 
messicano  e  alcuni  loro  espo-
nenti avrebbero detto di essere 
pronti ad azioni violente nei con-
fronti del giornalista. Una con-
versazione “intercettata” da un 
avvocato e riferita sia a Ranucci 
che al pm della Dda Francesco 
Cascini, che lo aveva poi sentito 
come persona informata sui fat-
ti. «Dopo un servizio andato in 
onda in cui parlavamo degli inte-
ressi dei narcos albanesi e dei lo-
ro rapporti con il cartello messi-
cano di Sinaloa, mi arrivarono 
dei messaggi, alle 5.30 del matti-
no, da un avvocato - ha racconta-
to Ranucci - Mi confidò di avere 
avuto l’incarico dal cartello per 
compiere un’attività di depistag-
gio e dossieraggio contro di me. 
Denunciai  tutto.  Fu  sentito  in  
Procura, ma senza alcun esito». 
L’avvocato in  questione è  Ale-
xandro Maria Tirelli.

IL RACCONTO

«Nella  mia veste  di  presidente  
delle Camere penali internazio-
nali - ha dichiarato il legale a “Il 
Messaggero” - fui contattato da 
alcuni  soggetti  provenienti  dal  
Messico, nel contesto di interlo-
cuzioni che riguardavano la pos-
sibilità di assumere, direttamen-
te o indirettamente, un ruolo di 
consulenza o di collaborazione 
su questioni connesse a riciclag-
gio internazionale. Non accettai 

quegli incarichi. Nel corso di tali 
contatti, mi capitò di ascoltare 
alcuni commenti molto gravi e 
inquietanti riferiti a Ranucci. Il 
tono e il contenuto di quelle pa-
role lasciavano presagire un pos-
sibile  intento  di  vendetta  nei  
suoi  confronti.  La  gravità  di  
quanto udito mi indusse a inter-
rompere ogni rapporto con quei 
soggetti,  che  ritenevo  apparte-
nenti a un contesto ambiguo e 
potenzialmente  pericoloso,  se-
gnatamente  cartelli  messicani.  
Ritenni  opportuno  informare  

Ranucci  e,  successivamente,  
parlare con il procuratore di Ro-
ma». Secondo Tirelli, però, l’at-
tentato di  giovedì  sera  difficil-
mente potrebbe essere collegato 
a questo ambiente: «Si tratta di 
soggetti estremamente potenti e 
strutturati, i quali, se decidono 
di agire, lo fanno con modalità 
precise, senza errori o intenti di-
mostrativi».

Sull’ordigno azionato davanti 
alla villetta del giornalista, a Po-
mezia, ci sono anche altre ipote-
si investigative sulle quali gli in-

quirenti  sono  al  
lavoro.  Non  si  
esclude  che  la  
bomba carta pos-
sa  essere  stata  
azionata su com-
missione  e  che  
dietro possano es-
serci le bande al-
banesi legate alle 
estorsioni  e  allo  
spaccio, i  gruppi 
del  sottobosco  
criminale del lito-
rale  romano,  gli  

appartenenti  alle  frange  estre-
me degli ultrà interisti. Ma non è 
tutto.  Potrebbe  trattarsi  anche 
di un avvertimento per intimidi-
re chi  ha scelto di  denunciare 
fatti illegali facendosi intervista-
re dal giornalista, o dagli inviati 
di Report, oppure per evitare la 
messa in onda di qualche servi-
zio. Per questo motivo gli inqui-
renti stanno analizzando anche 
le inchieste e le interviste che an-
dranno in onda nel corso della 
trasmissione, che ripartirà il 26 
ottobre. Chi indaga non esclude 
nemmeno che l’ordigno, che ha 
distrutto la macchina di Ranuc-
ci e della figlia, possa essere frut-
to dell’iniziativa di un “lupo soli-
tario”, magari un imprenditore 
dell’eolico  che  teme  vengano  
svelati al grande pubblico i suoi 

interessi illeciti. «Tocchiamo tal-
mente tanti interessi e centri di 
potere – ha detto il giornalista – 
che è impossibile capire l’origi-
ne, credo sia qualcuno legato al-
la  criminalità,  non  credo  nei  
mandanti politici». E ancora: «È 
possibile pensare che a qualcu-
no  faccia  comodo  intimidirci.  
Abbiamo delle puntate molto de-
licate che ci attendono, anche se 
non posso escludere che si riferi-
scano  a  qualche  inchiesta  del  
passato».

L’INFORMATIVA
A piazzale Clodio il pm Carlo Vil-
lani procede per danneggiamen-
to aggravato dal metodo mafio-
so e violazione della legge sulle 
armi. Le contestazioni potrebbe-
ro aggravarsi con l’arrivo della 
prima informativa del Ris, con i 
risultati delle analisi sui reperti 
sulla bomba rudimentale, confe-
zionata con un chilo di polvere 
pirica  compressa.  Gli  accerta-
menti  sono  fondamentali  per  
stabilire  la  portata  esplosiva  
dell’ordino, ma anche per indivi-
duare il tipo di materiale usato, 
in modo da ottenere informazio-
ni utili sulle modalità di fabbri-
cazione. Intanto i carabinieri di 
Frascati e Roma hanno sentito 
diversi testimoni e stanno cer-
cando di individuare un sospet-
tato:  un  uomo  incappucciato  
che è stato visto da alcuni pas-
santi poco prima dello scoppio. 
Diverse persone hanno anche vi-
sto  un’auto  dileguarsi  qualche  
istante dopo l’esplosione, avve-
nuta alle 22.17. Per chi indaga un 
dato  è  certo:  i  responsabili  
dell’attentato conoscevano la zo-
na e sono riusciti a scappare in 
pochi  istanti.  Sapevano  anche  
un  dettaglio  fondamentale:  il  
luogo dove è stato posizionata la 
bomba carta è cieco, non essen-
do coperto da telecamere di sicu-
rezza. Chi ha agito conosceva an-
che gli spostamenti e le abitudi-
ni  di  Ranucci:  probabilmente  
era pedinato da tempo.

Valeria Di Corrado
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In alto, il giornalista di 
Report Sigfrido Ranucci, 
64 anni, saluta dagli studi 
Rai dopo l’attentato.
A fianco, le auto del 
cronista e di suo figlio, 
distrutte da un ordigno 
esploso davanti casa

`Il legale era stato contattato da alcuni esponenti dei cartelli messicani e aveva
sentito conversazioni in cui ipotizzavano azioni violente contro il giornalista
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